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• SEMESTRALE AL PARLAMENTO 

1. GENERALITÀ 

Il 2015 è stato un anno importante nella lotta alla criminalità organizzata di 

stampo mafioso e la presente Relazione cost1tu1sce, per la O.I.A., 11 punto d1 si­
tuazione semestrale sull'azione g1ud1z1ana e d1 1nvest1gaz1one preventiva svolta, 
in linea con le finalità d1 cui all'art. 109 del D. Lgs. 6 settembre 2011 n 159 (Co­

dice Antimafia). 
Lo scorso mese dr settembre, in occasione dr un inteNento tenuto presso la sede 
centrale della Direzione, il Ministro dell'Interno, On. Angelino Alfano, ha definito 

la O.I.A. come I"' Agenzia del fattorcomune": una definizione tanto sintetica, 
quanto lungimirante, pregna di s1gnif1cato e canea d1 un portato emozionale che 
sr àncora ad anni cruciali della stona del Paese. 

Siamo, infatti, nei primi anni '90 quando la O.I.A prende vita su ispirazione dei g1ud1ci Giovanni Falcone e Paolo Bor­
sellino, che ben avevano compreso come solo la perfetta integrazione tra le vane Forze d1 Polrzra avrebbe potuto 
contrastare le mafie, spesso caratterizzate da accese conflittualità interne, ma dr certo compatte nell'intento d1 1n­
qu1nare il tessuto sociale, economrco e produttivo nazionale ed 1nternaz1onale 

Da quegli anni in poi - quelli delle stragi - molto è stato fatto sul piano culturale e normativo nella lotta alla cnmrnalltà 
organizzata, le cui radici hanno tuttavia attecchito cosl in profondità nel Paese che ad ogni tentativo di estirpazione 

sembra corrispondere, su altri territori o settori economici, una nuova inflorescenza. 
Questa Relazione si sviluppa, allora, non solo tenendo conto della m1ss1one assegnata dal Ministro d1 "Agenzia del 

fattor comune che deve continuare ad agire per il bene comune", ma anche tentando d mettere a sistema tutti 
quer segnali colti dalla O.I.A, dalle Forze dr Pohzra e dalla società Civile che, se ben anal1zzat1, potrebbero essere d'au­
silio per meglio interpretare 1 futuri "comportamenti" criminali delle mafie. 
t una lotta che la copiosa letteratura g1ud1z1ana sull'antimafia insegna non deve ammettere flessioni e, anzi, dovrebbe 
far si "che si mantengano le posiz1om sino in fondo" , perché nella storia del Paese anche le mafie hanno introdotto 
un fossato incolmabile tra libertà e soprusi, per cui occorre rispondere 1n modo intransigente con una lotta senza 

quartiere, nella speranza che a tutti 1 livelli si persegua questo cancro che inquina l'economia e le coscienze 
t la coscienza collettiva, infatti, 11 vero motore che può affrancare il Paese dalle mafie, cur deve corrispondere, da 

parte delle st1tuz1on , lo sforzo d. fare quadrato contro una minaccia che, pur nelle diverse decl:naz1on., appare senza 

dubbio unitaria. 

1 Piero Gobett1, "E/0910 e/ella gh1g/1ottma·. 23 novembre 1922 
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1 . GENERALJTA • 
E il semestre che ha chiuso ìl 2015 rappresenta un momento fondamentale nel processo di rafforzamento del presidio 
di contrasto alle organizzazioni di stampo mafioso. 

Nella precedente Relazione semestrale si è fatto cenno a come, sulla scorta della positiva esperienza del c.d. " Mo­

dello Expo" - ossia di quell'azione di monitoraggio e controllo delle imprese impegnate nella realizzazione delle 

opere che ha visto la O.I.A. epicentro del sistema degli accertamenti finalizzati al ri lascio della documentazione anti­
mafia - il Consiglio generale per la lotta alla criminalità organizzata, presieduto dal Ministro del l'Interno, abbia 
fissato nuove direttive operative nel campo della prevenzione antimafia. 
Nello spirito di quella moderna "Architettura antimafia" fortemente voluta negli anni '90, nel semestre in esame 

lo stesso Ministro dell'Interno ha concretizzato le indicazioni del Consiglio generale con la Direttiva del 6 agosto 
del 2015, titolata " Circolarità informativa in tema di lotta alla criminalità organizzata", con la quale ha nuo­
vamente ribadito 11 ruolo d1 " centralità servente" assegnato alla O.I.A., che in stretta sinergia con le Forze di Polizia 
è chiamata a supportare le locali Autorità di Governo nelle attività istruttorie volte al rilascio della documentazione 

antimafia, e per questo punto di confluenza e d1 raccordo dell'attività informativa in materia di criminalità organizzata 
di stampo mafioso. 

La Direttiva in parola e le Disposizioni attuative successivamente emanate dal Capo della Polizia - Direttore Generale 
della Pubblica Sicurezza e dai Comandi Generali dell'Arma dei Carabinieri e della Guardia d1 Finanza, hanno così trac­
ciato delle linee operative che rappresentano una pietra miliare nella strategia nazionale di prevenzione alle 
mafie, rivolgendo specifiche raccomandazioni alla O. I.A., alle Forze di Polizia ed alle Prefetture, nell 'ottica di garantire 
la piena attuazione della circolarità del flusso informativo, un maggiore impulso all'attività di controllo dei cantieri e 
il conseguente aggiornamento degli applicativi gestiti dalla Direzione. 
È proprio con la consapevolezza di essere un "centro servente" del dispositivo di prevenzione e contrasto, che sono 
stati sviluppati i capitoli che seguono, affrontati tenendo conto oltre che dei risultati conseguiti dalla Direzione, anche 
delle principali operazioni di servizio condotte dalla Polizia di Stato, dall'Arma dei Carabinieri e dalla Guardia di Fi­

nanza, di cui la D.1.A. è naturale espressione, senza peraltro trascurare le analisi di contesto offerte da accreditati os­
servatori privati e istituzionali. 

Ciò, nella prospettiva di fornire un'analisi il più possibile esaustiva di un fenomeno, quello mafioso, del quale vanno 

colti e interpretati non solo gli eclatanti fatti di sangue, ma anche tutti quei comportamenti crimina li silenti e solo al­
l'apparenza meno destabilizzanti, ma comunque espressivi di un mutamento in atto. 

In linea d1 continuità con il semestre precedente, la presente Relazione intende così offrire una panoramica - eviden­

temente perfettibile vista la complessità dell 'argomento -delle principali manifestazioni criminali nazionali e straniere, 
tenendo in debita considerazione anche gli spunti di analisi partecipati dagli omologhi Organismi collaterali. 

Relazione 
del Ministro dell' merno 

al Parlamento sull' att1v1ta wol la 
e sui rrsu ltdti consPg1Jit1 ddlla 

Di rezione Investigativa Antimafia 

Repubblica Camen' 

l '''l!'éLATURA - DISEGNl rn.icUMENTI - DOC. 

–    6    –



• R[lAZIONE SEMESTRALE AL PARLAMENTO 

Sono due, pertanto, le direttrici sulle quali s1 sviluppa la lettura dell'elaborato. la prima, traccia le dinamiche strutturali 
interne alle organizzazron mafiose, descritte 1n relazione a1 temtorr dr elezione, la seconda, proietta il lettore verso 

le aree del centro - nord del Paese 1n cui le stesse risultano maggiormente infiltrate - rectius radicate, stando alla de­
finizione coniata d1 recente dal Procuratore Nazionale Ant1maf1a e Antiterrorismo, Dott. Franco Robert1· - e verso 
l'estero, ambito su cui s1 richiama sin d'ora l'attenzione. perché d1 gran lunga p1u esplorato rispetto alle precedenti 

edizioni. 
Sulla base di queste premesse, l'elaborato resta fedele ad un'organizzazione espositiva strutturata su 11 capitoli, a 

loro volta collocabili su quattro ben distinte aree concettuali. 

La prima, che raccoglie 1 primi sei capitoli, s1 concentra sostanzialmente sulle manifestazioni criminali siciliane, cala­
bresi, campane, pugliesi, lucane e di altra matrice nazionale e straniera. 

Ciascuna organizzazione è stata ana lizzata a partire dalle tendenze raccolte nel recente passato e quindi raffrontate 
con le dinamiche criminali registrate nel semestre, prospettandone, nell 'ordine, i possibili "Profili evolutivi", ossia le 
linee d1 sviluppo strategico prefigurabili per il breve e medio periodo e le "Proiezioni territoriali". siano esse riferibili 
alle Regioni cui le consorterie vanno storicamente riconnesse, ad altre Regioni del Paese o al l'estero. 
Il secondo macro ambito (capitoli settimo e ottavo) guarda alle attività investigative di natura preventiva, settore 

in cui, come accennato. la "centralità servente" della O.I.A s1 espltCa tanto sul piano del monitoraggio delle imprese 
interessate alla realizzazione di appalti pubblici, per scongiurare eventuali tentat1v1 dr infiltrazioni mafiose. quanto 

su quello della prevenzione e contrasto dell'utilizzo del sistema finanziano a scopo di riciclaggio. 

Se per il mon1toragg10 delle opere pubbliche il positivo percorso intrapreso con il "Modello Expo" è stato traslato 

anche sul "Giubileo straordinano della Misericordia", sul fronte dell'ant1rrc1clagg10, e in parttColare dell'anahs1 delle 
segnalazioni delle operazioni sospette, nel corso del semestre sono state rese operative le procedure scandite nel 
Protocollo d'intesa siglato 11 26 maggio 2015 dal Procuratore Nazionale Antimafia ed Antiterrorismo e dal Direttore 

della O.I.A.. 
Tra le att1v1tà di natura preventiva, assoluto rilievo assume, por, la specifica e autonoma attribuzione assegnata ai 
sensi del Codice Antimafia al Direttore della O.I.A.. di proposizione delle misure di prevenzione personali e pa­

trimoniali. 

1 Come meglio dirà nel capito o dedicato alla cnm1nalità organizzata Cdlabrl'se. il concetto d1 " radicamento" della 'ndrangheta a nord è stato og· 
getto dt un articolato approfondimento del Magistrato. in occasione d1 una conferenza tenuta presso la DI.A, in data 25 febbraio 2016, dal tttolo 
"l'evoluzione della wmmalita organizzata m Italia 
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1. GENERALITÀ • 
La terza categoria concettuale. proposta al nono capitolo "Relazioni Internazionali". prende appunto le mosse da 

tutte quelle attività che, a partire dalla fase relazionale con gli Organismi collaterali, si sono tradotte in vere e proprie 

collaborazioni con i partner internazionali, che individuano sempre di più la D.l.A. come il punto di riferimento 

nazionale, t ra gli operatori di polizia, per la lotta alle mafie, in quanto strutturalmente organizzata per investigare 

l'intera rete criminale. 

Proseguendo, il decimo capitolo "Conclusioni" riassume il ragionamento svolto, mentre il capitolo finale - e siamo 

all'ultima delle quattro macro aree concettuali - ripercorre, anche su base statistica, le principali attività di 

contrasto concluse dalla O.I.A. e dalle Forze di Polizia, tanto sul piano della prevenzione che su quello più stret­

tamente giudiziario, in molti casi frutto dell'unica strategia vincente, quella della sinergia operativa. 

In questo senso, proprio il Codice Antimafia prescrive che il personale della D.l.A., oltre ad assicurare lo svolgimento, 

in forma coordinata, delle attività di investigazione preventiva in precedenza richiamate, in caso di indagini di polizia 

giudiziaria collegate deve essere costantemente informato dagli operatori dei Servizi centrali e interprovinciali delle 

Forze di Polizia in merito agli elementi informativi in possesso, al fine di rendere sempre più efficace. sotto la direzione 

ed il coordinamento dell'Autorità Giudiziaria, l'azione di contrasto alla criminalità organizzata. 

Quale introduzione alla lettura e solo per offrire uno spaccato preliminare degli andamenti criminali registrat i nel se­

mestre, si riportano, a seguire, alcuni grafici e tabelle di sintesi, i cui valori, riferiti al secondo semestre 2015, sono 

stati estrapolati dalle segnalazioni inerenti ai fatti-reato presenti nella banca dati SDI (Sistema di lndagine)3 . 

L'awertenza, necessaria, è quella di non considerare il dato statistico come unico parametro di riferimento, in ragione 

del fatto che, ta lvolta, alcune espressioni crimina li latenti potrebbero non aver ancora assunto una manifestazione 

palese. 

3 Tali dati sono da ritenersi non stabilizzati e per questo suscettibili di parziali scostamenti a causa del lasso d1 tempo intercorrente tra gli eventi e la 
loro registrazione in banca dati. 
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• RELAZIONE SEMESTRALE AL PARLAMENTO 

Sul piano generale, 11 grafico che segue evidenzia l'andamento delle segnalazioni riferite alle denunce per assoc1az1one 

di tipo mafioso ex art 416 bis c.p., che risultano sostanzialmente in linea con Il semestre precedente: 

ART. 416 BIS C.P. 
(Reati denunciati) 

50 
47 
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1. GENERALITÀ • 
La tabella che segue esplicita, su base reg ionale, i dati del graf ico: 

REGIONE NUMERO REATI DENUNCIATI ART. 416 BIS C.P. 

1° sem. 2° sem. 1° sem. 2° sem. 1° sem. 2° sem. 
2013 2013 2014 2014 2015 2015 

BASILICATA o o o 1 o o 
CALABRIA 10 2 8 10 6 7 
CAMPANIA 10 20 16 16 14 19 

EMILIA ROMAGNA o o o o 1 o 
FRIULI VENEZIA GIULIA 1 o o o 1 o 
L/\ZIO 3 3 o 2 1 1 

LOMBARDIA o o 2 2 o 1 

MARCHE o o 1 o o o 
MOLISE o o 1 o o o 
PIEMONTE I I 3 o o o 
PUGLIA 5 1 7 6 4 2 
SICILIA 8 8 8 5 5 4 

TOSCANA o o 1 o o o 
TRENTINO ALTO ADIGE o 1 o o o o 
UMBRIA o o o o o o 
VENETO 1 o o o 1 o 

1° Sem. 2013-2° Sem. 2014 dati consolidati-Fonte Stat del Ministero dell'Interno Dipartimento della P.5. 

1° Sem 2015-2° Sem. 2015 dati nori consolidati-Fonte FastSDl-Mmistero dell'lnterno-Dipart1mento della P.5 .. 
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• RELAZIONE SEMESTRALE AL PARLAMENTO 

A seguire, viene rappresentata la ripartizione, tra 1talian1 e stranieri, del totale dei soggetti denunciati per assoc1az1one 

per del inquere di tipo mafioso, ex art. 416 bis c.p.: 

SOGGETTI DENUNCIATI/ARRESTATI ART. 416-BIS C.P. 

1.400 1.304 

1.200 
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800 

600 

400 

200 

29 82 92 
o 

ITALIANI 

• 1° sem. 2013 • 2• sem. 2013 • 1° sem. 2014 STRANIERI 
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GENERALITÀ • 
Il grafico sotto riportato mette, invece, in evidenza l'andamento degli omicidi volontari consumati nell'ambito di con­

testi attinenti alla criminalità organizzata, distinti per matrice mafiosa: 

20 ; 

OMICIDI VOLONTARI COMMESSI IN ITALIA 
IN AMBITO CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

25 
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• RELAZIONE SEMESTRALE AL PARLAMENTO 

Con l'elaborazione a seguire viene ulteriormente focalizzato l'ambito criminale d1 nfenmento, che ev1denz1a la netta 
preponderanza degli omicidi relativi alle man1festaz1oni criminali campane 

2° semestre 

OMICIDI VOLONTARI COMMESSI IN ITALIA IN AMBITO CRIMINALITA ORGANIZZATA 
(Il semestre 2015) 

Criminalità organizzata 
pugliese 1 

I •on re D.C.P.( • • ,fari Ol'r'IMWi 

Criminalità organizzata 
campana 22 
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1. GENERALITA • 
2. CRIMINALITÀ ORGANIZZATA SICILIANA 

a. Analisi del fenomeno 

Nel semestre di riferimento, la pressante azione di contrasto svolta contro cosa nostra dall'Autorità Giudiziaria e dagli 

altri Organi preposti alle investigazioni preventive e giudiziarie ha messo ulteriormente in evidenza le dinamiche che 

continuano a caratterizzare gli assetti e le attività dell'organizzazione criminale siciliana, in grado, tuttavia, di preser­

vare nel complesso l'originaria essenza unitaria, una spiccata pervasività e una forte potenzialità offensiva. 

L'analisi che segue affronta, pertanto, il "sistema unitario" di cosa nostra definendone le peculiarità in ragione del­

l'area geografica di azione delle principali famiglie, a partire dalla Sicilia. 

Nel versante occidentale dell'Isola ed in particolare in provincia di Palermo, il termometro dei rapporti di forza e degli 

equi libri in atto è dato dalla capacità di controllare le dinamiche criminali del territorio; capacità che rappresenta, 

anche da un punto di vista simbolico, una manifestazione di affermazione del potere mafioso. 

In questa logica, l'oscillazione dei confini delle aree d'influenza delle consorterie mafiose costitu isce spesso la risultante 

degli avvicendamenti nelle posizioni di vertice di alcuni boss, a volte autoproclamatisi, privi di lungimiranza, inclini al­

l'affarismo ed inadeguati a garantire il rispetto delle regole associative 1
• 

Si avverte un clima d'instabilità in cui le scarcerazioni degli affiliati potrebbero contribuire a rimettere periodicamente 

in discussione lo status quo1, oltre che sotto il profilo delle alleanze, in alcuni casi frutto di strategie di inclusione 

verso consorterie storicamente antagoniste, anche per ridurre. in una prospettiva dì soprawivenza dell 'intera orga­

nizzazione, la vulnerabilità verso l'azione repressiva. 

Altrettanto significative appaiono le condotte adottate dall'ala militare di cosa nostra che, nonostante i contraccolpi su­

biti, continua a perpetrare azioni di tipo coercitivo e predatorio: numerose operazioni di polizia concluse nel periodo in 

esame3 hanno, infatti, dimostrato come permanga costante il ricorso a tali attività criminose, funzionali, come accennato, 

a "marcare " il territorio, ad accreditare i capi emergenti e ad acquisire liquidità per il sostentamento del sodalizio. 

L'Operazione "Torre dei diavoli". dell' 11 dicembre 2015 (meglio descritta nel paragrafo dedicato al la provincia di Palermo), ha ricostruito il processo 
di riorganizzazione 1n atto nella famiglia di SANTA MARIA DI GESÙ. sodalizio palermitano ancora legato alle più arcaiche tradizioni di cosa nostra 
Le indagini documentano il ricorso all'antteo rituale elettivo per alzata di mano (descritto già dai primi collaboratori di g1usttz1a). nonché ad un 
gruppo di fuoco - autore d1 un omiod10 e di un tentato om1c1dio - per riaffermare il controllo sul territorio d' influenza anche nei confronti d1 1niz1ative 
non autorizzate da parte d1 soggetti legati alla medesima compagine mafiosa. 

S1gni f1cat1va, al riguardo, potrebbe risultare la scarcerazione, awenuta nel semestre, del capo della fam1g/1a d1 VILLABATE. 

Le indagini dell'Operazione "Redivivi", del 24 novembre 2015 (meglio descritta nel paragrafo dedicato alla prov1nc1a di Caltanissetta), sono state 
aw1ate, nell'agosto 2014, sulla base delle dichiarazioni d1 alcuni imprenditori gelesi che, grazie anche al sostegno dell'Assooaz1one Ant1racket di 
Gela, avevano segnalato la propria estromissione, con atti int1m1datort, dal mercato della raccolta della plastica dismessa dalle serre. 

Relazione 
cel fv11n1stro dell'interno 

al Parlamento sull' att1v1tà svolta 
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• RELAZIONE SEMESTRALE AL PARLAMENTO 

Si tratta, nel complesso, d1 schemi criminali 1nstab1l1 in cui 11 ricorso a1 consigli degli anziani, che operano in una 
logica d1 cooperazione orizzontale, sembrerebbe sopperire alle criticità connesse ali' assenza di una rea le struttura 
di raccordo sovra familiare, in grado di dirimere contenziosi, contenere le possibili situazioni conflittuali e tramandare 
ai più giovani le regole "ordinamentali" di cosa nostra. 
Il polo mafioso trapanese, dove non s1 registrano situazioni d1 conflittualità, mantiene intatti gli storici collegamenti 

con le consorterie palermitane 
L'area s1 caratterizza, ancora, per la forte coesione dei gruppi e per il capillare reticolo familiare, relazionale ed eco­
nomico che. come emerso in più occasioni dalle investigazioni dirette dalla D1rez1one Distrettuale Ant1maf1a d1 Pa­

lermo·1, ruota attorno al noto latitante di Castelvetrano e che risulta connotato dalla partecipazione non solo d1 
parenti, affini, affiliati e prestanome, ma anche d1 compiacenti professionisti e imprenditori, d1 cui il ricercato s1 
avvale per tutelare e dissimulare i propri interessi, nel tentativo di sottrarsi all'azione repressiva del la D.l.A. e delle 
Forze di Polizia che ne stanno progressivamente erodendo la rete economico finanziaria e la complessa catena lo­

g1st1Ca d1 copertura. 
Nella S1C1ha orientale, 1 principali schieramenti cnminah, sempre strutturati in consorterie mafiose, appaiono soggetti 

a continue riconfigurazioni interne, non di rado determinate dalla necessità di sopperire alla costante azione re­
pressiva che ha caratterizzato anche il semestre in esame con l'esecuzione d1 numerosi arrest15. 

In altri casi, tali rimodulazioni degl i assetti interni sono determinate dalla m1graz1onet.i d1 affiliati da un gruppo ad 
un altro in funzione di un mero calcolo opportunistico. 

6 

L'Oper.wone -Hermes#, dr 3 agosto 2015 ,meg 10 descn11c1 nt·I paragrc1fo dedicato dlld prov11Kra ù1 Tr.ipan1) ha portato oli' c:1rresto dr 11 soggetti, 
ntenut1 responsab1h, a vano t tolo d assoc•azione per delinquNC di tipo mafioso e favoreggial'1ento f>Nsonalc aggra;1ato Le 1ndaq1n1 hanno con­
sentito dr ncostruire la rete d. 1eicolazione dei pizzm1 d'rew al liltrtante o oriqmat1 dallo stesso e d1rett1 aqlr uom1n1 d'onore arrestati, 1 quali, al frne 
d1 eludere le mvest1gaz1onr, u11l1zzavano 1nsospettab1h soggetll per fisscJre ,1ppuntamenh nelle campagne tra Salemi, Mazara del Vallo. Santa Nrnta 
e Partanna 

S1 segnalano, a titolo csemphf1cativo, l'Operazione "Time out" nel corso della quale 1n data 14 luglio 201 5 Id Polizia di Stato ha dato esecu11one 
all'O e.e .C. nr. 6890/11 RGNR e nr 13024 /RGIP del l 11bun,1le d1 Catania, traendo m arresto otto p1cgiudicat1 ri tenuti vicini al clan LAUDANI; l'Ope­
razione "Dirty money" con la 4uale, 111 ddta 9 settembre 2015, la Polizia d1 Stato ha eseguito l'O C C C nr 11248/1 4 RGNR e rn. 1818/1 RGIP 
del Tribunale di Catania a carico dr otto persone appartenPnt1 dlla tam1gl1a SANTAPAOLA-ERCOLANO. o ancora l'Operazione 'Gotha V quater" nel 
corso della quale, m data 17 novembre 2015. 1 Carab1111er• hanno e>egu110 1·0.c.c.c. nr. 4112/14 RGNR e nr 3159/RGIP del Tribunale d1 Messina 
a car1Co d1 ono soggetti rorerut app;wenent alla fam1gha mafiosa det NBARCELLONESI ". 

Da osservazioni ed mforma110111 acqu1s1te sul termorro è stato rilevato che alcuni e!ementl dr secondaria importanza, aftihau a!1a famiglta SANTA­
PAOLA-ERCOLANO d1 Cdtan1a, sarebbero transitati 1r1 altre orga111zzc:wo111, soprattutto nel clan CAPPELLO-BONACCORSI, senza tuttavia scalfire fa 
cond1z1one d1 apparente non belligeranza che connota la coesistenza sul temtono delle due storiche consorterie 
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2. CRIMINALITA ORGANIZZATA SICILIANA • 
A fattor comune, le consorterie dell'area orientale mantengono alta la capacità di condizionare la dimensione economica 

e socia le del territorio, non solo per ricavarne profitti, ma anche per acquisire una sorta di "riconoscimento pubblico"7
. 

Di particolare interesse ai fini dell'analisi del macro fenomeno appare l'interazione tra associati a cosa nostra e soggetti 

criminali di origine straniera. 

Quest'u ltimi rappresentano, infatti, per tutte le aree della Sicilia, un ulteriore bacino per il reclutamento di manova­

lanza da impiegare nelle attività delittuose più esposte e rischiose, quali i danneggiamenti, gli incendi e lo spaccio di 

droga, o da sfruttare nel lavoro irregolare, come emerge dal diffuso caporalato. 

Tale interazione si manifesta, quindi, nella duplice forma di una piena subordinazione del singolo straniero rispetto 

all'organizzazione mafiosa e, nel caso di gruppi crimina li più strutturati di altra nazionalità, con la concessione di 

una maggiore autonomia nella gestione di attività ritenute marginali, quali lo sfruttamento della prostituzione (rimesso 

ad albanesi, rumeni e nigeriani), la contraffazione, lo smercio di prodotti contraffatti (concessi a cinesi e nordafricani), 

nonché il traffico e lo sfruttamento di esseri umani (dove intervengono ancora i cinesi, i romeni e i nordafricani). 

Riscontri info-investigativi testimoniano, peraltro, il frequente coinvolgimento di extracomunitari (in questo caso ni­

geriani, albanesi, maghrebini), con ruoli di mediazione nelle attività di approwigionamento di stupefacenti. 

Proprio verso il traffico di stupefacenti convergono indistintamente gli interessi di tutte le formazioni criminali dell'Isola, 

che negli ultimi anni stanno cercando di recuperare un ruolo di primo piano nella gestione della filiera della droga, 

come attestano le operazion i di contrasto condotte nel semestre. Continuano, infatti, a pervenire conferme della rin­

novata intraprendenza delle consorterie siciliane nell'instaurare rapporti diretti con le organizzazioni straniere per 

l'approvvigionamento dei narcotici, mantenendo, allo stesso tempo - in una sorta di sincretismo criminale - saldi le­

gami con esponenti della 'ndrangheta, per l'acquisizione delle partite di stupefacenti attraverso i canali delle cosche. 
Le indagini transnazionali hanno, peraltro, evidenziato come la criminalità organizzata calabrese sia divenuta primario 

referente delle fam iglie di cosa nostra statunitense. 

È stato fatto prima cenno al fenomeno delle estorsioni come momento fondamentale di cosa nostra per affermarsi 

sul territorio. Si tratta, invero, di un obiettivo criminale che, al pari del traffico di stupefacenti, appartiene anche alle 

consorterie di minor spessore, potendo in questo modo contare su un osservatorio privilegiato che consente di indi­

viduare soggetti ed imprese in crisi di liquidità, cui proporre canali illegali di finanziamento, poi funzionali alla pro­

gressiva sostituzione nella conduzione delle attività economiche8. 

7 Come s1 dirà nel paragrafo dedicato alla provincia d1 Catania, a Paternò, 11 2 dicembre 2015, uno dei carri vot1v1 s1 è esibito 1n un "inchino" d1 
fronte alla casa d1 un mafioso. 

" L'Operazione "819 Dea/", del 4 agosto 2015 (meglio descritta nel paragrafo dedicato alla prov1ncra d1 Palermo) ha ev1denz1ato l'1llec1ta att1v1 tà di prestito d1 
denaro a tassi usurari, nei confronti d1commercianti1n diff1coltà economiche. poi m1nawat1 d1 morte 1n caso di ritardata o mancata rest1tuz1one dei soldi. 
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